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ABorgoSanLorenzo, Firenze,
hannodueglorie:donLoren-
zo Milani e Fido. Del primo,
quando rese l’anima a Dio

nel1967, il professorPucciCipriani,
fondatore e direttore di Controrivo-
luzione, osò dire davanti alle teleca-
mere di Tv7, il programma della
Rai, che picchiava i bambini, «e da
alloraperme fu lamorte civile».Del
secondo, quando cessò di scodinzo-
lare nel 1958,mise in dubbio l’agio-
grafia, «delitto di lesa maestà, per-
ché nell’ufficio dei sindaci Graziani,
PanchettieMargheric’èsempresta-
ta appesa una foto di quel cane, al
postodel crocifisso».
Del priore di Barbiana si sa. Del-

l’animale – un bracco, a giudicare
dalle fattezze che gli ha dato lo scul-
toreSalvatoreCipollanella statuadi
bronzo eretta in piazza Dante – si
racconta che l’operaioCarlo Soriani
loavesseraccoltoquand’eracuccio-
lo e che, perito il padrone sotto un
bombardamento aereo nel 1943,
per14anni si fosse recato ogni gior-
no alla fermata della corriera a Lu-
co del Mugello ad attendere colui
che non ritornava. Il professor Ci-
prianiha smontato lapoetica vulga-
ta: «Ho parlato con i conducenti del
torpedone. Lo vedevano solo qual-
chevolta,comeunrandagioqualsia-
si. Senza contare che durante la
guerraunservizioquotidianodipull-
man la gente se lo sognava».
Mapoichénel1957 il cane fu insi-

gnito della medaglia d’oro dal Co-
mune,e l’annodopofuseppellitoac-
cantoalla tombadelpadronenel ci-
mitero di Luco, e «A Fido, esempio
di fedeltà» hanno dedicato un mo-
numento davanti al municipio, e ai
sindaci comunisti qui sono suben-
trati soltanto sindaci diessini, tutto
sommatoCiprianiavrebbeavutovi-
tapiù facile se si fosse ricordato che
da queste parti è pur sempre prefe-
ribile insultare la memoria di un
prete, sebbene sinistrorso, che di-
scutere le virtù eroi-
chedi un cane.
Perdipiùilprofesso-

re non ha idee contro-
correntesolosuprevo-
sti e bestie. È anche il
leader italianodei tra-
dizionalisti cattolici
nonché dei legittimi-
sti, quelli convinti che
la monarchia abbia
origine divina. È stato
il primo a pubblicare
studi storici approfon-
diti sulla rivolta dei
vandeaniesulle insor-
genzepopolariantigia-
cobine e antinapoleo-
niche in Italia.Dirige il
movimento Anti 89
contro la rivoluzione
francese. Sogna il ri-
torno del Papa re. Or-
ganizzada35anni,al-
l’insegnadelmotto «A
voi il tempo, a noi
l’eternità», il raduno
di Civitella del Tronto,
la «fedelissima» citta-
delladelRegnoborbo-
nico delle Due Sicilie,
ultimo baluardo a ce-
dereai piemontesi, e lì
è riuscito nell’impresa
dimettere d’accordo il torineseMa-
rio Borghezio, europarlamentare
della Lega Nord, col napoletano Gi-
noGiammarino, direttore del perio-
dico meridionalista Il Brigante, sot-
to gli occhi di Moreno Menini, il più
giovane degli otto serenissimi che il
9maggio1997assaltaronoilcampa-
nile di SanMarco aVenezia.
Un certo sincretismo riaffiora pe-

riodicamente in questo corpulento
docente dalla barba ispida e corta
come quella di Gambadilegno. Per
esempio è stato in corrispondenza
conMario Sossi, il giudice genovese
che fu rapito dalle Brigate rosse e
che oggi è abbonato a Controrivolu-
zione, eprim’ancoraha frequentato
il commissario Luigi Calabresi, ma
poi è diventato buon amico di Leo-
nardo Marino, uno degli assassini
del funzionariodipolizia condanna-
to amorte daLotta continua, e lo ha
convintoascrivereLaveritàdipiom-
bo. Io,Sofrieglialtri (Ares), nelqua-
le denuncia le responsabilità degli
ex compagni. Lo scorso dicembre
ha anche ottenuto che gli inviti per
la presentazione del proprio libro

L’altraToscana.Diariodiunconser-
vatore fossero spediti dall’onorevo-
le Riccardo Nencini, ulivista, presi-
dentedel Consiglio regionale.
«Calabresieraunuomobuono,ge-

neroso,religiosissimo»,raccontaCi-
priani.«Loconobbiattraversoilpro-
fessorDuilioMarchesini, che viveva
in povertà come un frate e veniva
chiamato “il cazzotto di Dio”, per-
ché allemesse beat strappava via di
mano le chitarreai ragazzotti eglie-
le fracassava. Ero presente quando
Calabresi incontrò Marchesini e gli
consegnò una busta con dentro il
suoprimostipendioguadagnatodo-
po il trasferimento alla questura di
Milano. “Questoèper la tuaanziana
zia”, gli disse».
Sessantenne, vaticanista del Can-

dido fino alla chiusura, collaborato-
re della terza pagina dellaGazzetta
Ticineseai tempi incuivicompariva
la rubrica La bruschetta di Giusep-
pe Prezzolini, Pucci Cipriani è con-

vinto che sulla sua regione regni un
tranquillo ingegnere informatico
scozzese di 37 anni domiciliato a
West Calder, vicino a Edimburgo,
cheluichiama«Suaaltezzaimperia-
le e reale Sigismondod’AsburgoLo-
rena, per grazia di Dio Granduca di
Toscana», il quale gli ha fatto l’ono-
re di nominarlo motuproprio cava-
liere di San Giuseppe. «Suo nonno
eraLeopoldo II, detto Canapone per
via dei capelli biondi, l’ultimoGran-
duca di Toscana costretto all’esilio
nel 1859».
OltrecheilcavalierediSanGiusep-
pe, che cosa fanella vita?
«Insegno lettere da trent’anni, ma
spero chequesto sia l’ultimo».
È stufo della marmaglia ignoran-
te?
«Deiragazzinonpossodirnulla.Ma-
garirispettoauntemposonopiùfra-
gili, piangonoper unnonnulla, però
restano i giovani generosi di sem-
pre. Il problema sono i colleghi, tutti
sessantottini o figli di sessantottini.
E i genitori, che più sono analfabeti
e più s’intromettono nella didattica.
Non parliamo dei dirigenti scolasti-

ci:vengonodalPci,hannolamentali-
tà stalinista».
Peggiodella scuoladiBarbiana.
«Don Milani era un ebreo converti-
to. Penso che si sia fermato a Isaia,
chenon siamai arrivato aGesù».
Fa l’antisemita, adesso?
«Ioamogliebrei. Ilmiomigliorami-
co si chiamaDavidLevi.Nomeeco-
gnome dicono tutto. Abbiamo fatto
l’anti ’68 insieme all’Università di
Firenze. Una volta i rossi ci chiuse-
ro in uno sgabuzzino, dopo averci
costrettiapassarefraduealidimili-
tanti checi coprivanodi sputi. Fece-
ro filtrareda sotto la porta la benzi-
na minacciando di bruciarci vivi.
Nonfuunabellaesperienza.Ci libe-
rarono dopo tre ore i bidelli. E dire
che avevo abbandonato l’Universi-
tà di Pisa, dove dettavano legge
Adriano Sofri e compagni, per non
rimetterci la buccia».
Midiceva di donMilani.
«Mascalzone,maestro improvvisa-

to e sbagliato, mane-
sco e autoritario. Fu
preteeparroco, però
lesueoperesonopri-
vediqualsiasiaccen-
noallaspiritualità,al-
la teologia,allamisti-
ca. Non sono io a dir-
lo, bensì uno scritto-
re laico insospettabi-
le:SebastianoVassal-
li. Menava i ragazzi
con lacinghia, c’èpo-
co da fare».
Ha le prove?
«Chieda aPaolo Coc-
chi di Rifondazione
comunista e ad Ales-
sandroCorsinovidel-
la nuova Democra-
zia cristiana, che fu-
ronosuoiallievi.Cor-
sinovi fu massacrato
di botte e calci nel se-
deresoloperchéave-
va staccato le ciliegie
daunalbero.Maltrat-
tava anche i confra-
telli».
Pure!
«DonLuigiStefani,as-
sistentespiritualenel-
le forze armate, andò
a trovarlo dopo che

erauscitala letteracontro icappella-
ni militari. Don Milani lo processò e
lo insultò in presenza dei ragazzi.
MonsignorGiovanniBianchi, vesco-
vocoadiutorediFirenzecheerasali-
to a Barbiana per sincerarsi sulle
condizioni di salute del priore, fu ri-
cevuto davanti alla scolaresca con
questeparole:“EccolaCuriacheesi-
liaeperseguita isanti!”.Sullaviadel
ritorno il presule, pallido e sudato,
dovette fermarsi a riprendere fiato
aBorgoSanLorenzotantoerarima-
sto traumatizzato dall’accoglien-
za».
La sento molto addentro alle cose
diChiesa.
«Dopo la laurea ho studiato per tre
anni teologiacol filosofoMicheleFe-
dericoSciacca».
Èsposato?
«Celibe, purtroppo».
Perchépurtroppo?
«La famiglia è importante. Un buon
tradizionalista o si fa una famiglia o
si fa prete. Non consiglio a nessuno
la vita dello scapolo. I figli sono la
continuitàstorica.Epoièbelloparla-

re e litigare con qualcuno, la sera.
Moltideimieiseguacivorrebberola-
vorare 24 ore su 24 per la controri-
voluzione. Io invece preferisco che
vadano all’osteria con una ragazza.
Maiavuto inuggiaBacco,Tabaccoe
Venere».
Nehamolti, di seguaci?
«Ovunque c’è un campanile, c’è un
tradizionalista. Purtroppo il movi-
mento deve fare i conti con i troppi
paganicheallignanonelladestra. In
Alleanzanazionalec’èquesta figura
diabolica di Julius Evola, i giovani
leggono lui anziché il Vangelo».
Detesta i marxisti, ma vuol fare la
rivoluzioneanche lei.
«Per niente. La controrivoluzione
nonèunarivoluzionedisegnooppo-
sto, ma il contrario della rivoluzio-
ne.UnoStatoordinato secondo il di-
rittonaturale».
Comenasce il dirittonaturale?
«Con l’uomo. Infatti al primo posto
mette il diritto alla vita. Poi vengono
la famiglia e lo Stato.
La società dovrebbe
essere la copia terre-
na dell’ordine cele-
ste. Se si rispettano i
dieci comandamenti,
si stameglio tutti».
Sigismondod’Asbur-
go Lorena li rispet-
ta?
«È un buon cristiano
che partecipa ogni
mattinaallamessa in
latino celebrata dal
prete nella cappella
privatadellasuaresi-
denza in Scozia. Pen-
sa solo alla moglie e
ai tre figli.
Mondanità zero,
scappatelle zero.
Non è come i Savo-
ia».
Più allegrotti.
«Impresentabili. An-
dai aNapoli a tirargli
leuova, il primogior-
no che il principeVit-
torio Emanuele rimi-
sepiede in Italia.Fos-
se dipeso dame, lui e
i suoi eredi restava-
no in esilio fino alla
morte».
Insommanon li rivorrebbe sul tro-
no.
«Unredeveaverelegittimitàd’origi-
ne e legittimità d’esercizio. I Savoia
hanno la prima,mada Carlo Alber-
to in poi hanno perduto la seconda.
Io li chiamo i Carognano, anziché i
Carignano.Nonsisonomaicompor-
tati da re».
Checos’hanno fattodi grave?
«Hanno fatto l’unità d’Italia in odio
alla Chiesa. Hanno scatenato una
guerra sporca contro il Sud, mac-
chiandosi di stragi che gridano ven-
detta al cospetto di Dio. Hanno fuci-
lato al rullo del tamburino i cafoni,
poveribovari innocenti.Hannovara-
tol’infameleggePica-Peruzzi, rima-
stainvigoreper40annidopol’unifi-
cazione, cheautorizzava le truppea
passare per le armi i cosiddetti ma-
nutengoli: in pratica, siccome i ban-
di contro il brigantaggio dicevano
che nessuno poteva portare più di
unapagnotta,ammazzaronomiglia-
ia di bambini chenon sapevano leg-
gere gli avvisi e giravano ignari per
strada con due sfilatini. E dopo le

esecuzionisiaccanivanosuicadave-
ri. Persino gli alleati dei Savoia de-
precarono le fotodei bersaglieri che
tenevanoper icapelli le testedeibri-
ganti uccisi, come fossero trofei di
caccia. Addirittura gli infilavano
uno stuzzicadenti sotto le palpebre
per farli sembrare vivi».
Le sta più sullo stomaco Cavour o
Garibaldi?
«Senz’altro Cavour. Unificò l’Italia
senzamaidegnarsidimetterepiede
a Napoli. I piemontesi invasori affi-
darono l’ordine pubblico a Liborio
Romano, l’ex capo della polizia bor-
bonica. Il quale ebbe la bella pensa-
ta di arruolare la camorra, che fino
adalloraeraunaconventicolafolclo-
ristica che proteggeva le donne. Or-
ganizzati da Romano, i guappi co-
minciaronoadandareingiroaspac-
care teste. I risultati sono oggi sotto
gliocchidi tutti.Provi ilministrodel-
l’Interno a sradicare la camorra, se
ne è capace. Al Sud manca il senso

dello Stato perché, da 150 anni, al
SudloStatorappresental’oppressio-
ne.Furonogliunitariamettere l’im-
posta sul macinato: sotto i Borboni
manco si sapeva che cosa fossero le
tasse.Ora ilproblemadelMeridione
chi lo risolve? Come faun Paese che
nonhaunpassatoadavereun futu-
ro?».
Più che a Borgo San Lorenzo sem-
branatoaTorredelGreco.
«SonostatodueanniaNapolia inse-
gnare la controstoria. Imiei colleghi
si riempiono la bocca col coloniali-
smo inglese, ma non ne trovi uno
cheparliconobiettivitàdiquellopie-
montese. Mi fa ridere il presidente
Ciampi, ex Partito d’azione, che va
ingiroper lapenisolaacantareFra-
telli d’Italia. Gli exazionisti sono co-
munisti senza partito che hanno
sempreavuto sulle scatole il popolo.
Si studino la storia dei napoletani,
piuttosto. Il fatto è che i nostri politi-
ci voglia di studiarenonnehanno».
No, eh.
«Me ne sono accorto quando ho di-
scussoconalcuni di loro lo scandalo
del mandato di cattura europeo,

questa turpitudine per cui unmagi-
stratobulgaropotrà farmiarrestare
in Italia e trasferirmi nel suo Paese,
tenermiamarcirenelle sue prigioni
medievali e processarmi secondo i
suoi codici, sottraendomi al giudice
naturale previsto dall’articolo 25
della Costituzione italiana. È il lager
europeo. Ho cercato di spiegarlo ad
alcuni parlamentari, inviando loro
un dossier di 700 pagine. Sa qual è
stata la loro reazione? “Sia gentile,
ce losintetizzi inmezzapaginetta”».
Per chi vota?
«Per la Casa delle libertà, turando-
mi il naso».
Ilmio voto valequanto il suo?
«Inquesta democrazia sì».
Lo dice con una punta di rimpian-
to.
«È un modo come un altro per non
mangiarsi vivi».
Sonopiùpericolosi imusulmanio i
comunisti?
«Laminaccia è rappresentata dalla
saldatura fra Islam e sinistra. I co-
munisti vogliono il caos. Nell’immi-
grazioneselvaggiavedonola forma-
zionedi nuovemasseproletarie».
Lei èmonarchico?
«Sì».
Checosac’èdibuononellamonar-
chia?
«Chiedo sempre ai miei ragazzi:
quando fate visitare Firenze a un
amico lo portate a vedere il Palazzo
della Signoria, il Duomo, PonteVec-
chiooppurelecasepopolaridiScan-
dicci?Ecco, gli Uffizi rappresentano
i secoli bui».
In chestato si trova laChiesa?
«Tragico».
L’ha lasciata così PapaWojtyla?
«Ce l’haportata e ce l’ha lasciata».
PensacheBenedettoXVIcorregge-
rà la rotta?
«Lo spero tanto».
Allora guardi questa foto: ritrae il
teologo Joseph Ratzinger in giac-
cae cravattaai tempi del Concilio,
delquale fuunodeiprincipali ispi-
ratori. Era più vicino a donMilani
chea lei.
«Sempre meno eretico di chi ha in-
terpretato male il Vaticano II. Non
dimentichiamo che il vescovo Mar-
cel Lefèbvre, considerato il capofila
dei tradizionalisti, firmò tutte le co-
stituzioniconciliari,acominciareda
quella sulla sacra liturgia che con-
serva l’uso della lingua latina nei ri-
ti. Sono le degenerazioni del Conci-
lio che vanno fermate: la perditadel
sensumfidei, lamessachedasacrifi-
ciodellacrocediventaun’agapepro-
testante in cui si mette in discussio-
ne la presenza reale di Cristo nel-

l’ostiaconsacrata,tan-
to chequi aBorgoSan
Lorenzo c’è un prete
che fa mangiare al
chierichetto lepartico-
le avanzate. Furono
due cardinali, il belga
Suenens e l’austriaco
König, pace all’anima
loro, a teorizzare che
ilConciliodovessepor-
tarenellaChiesailplu-
ralismo religioso, la
collegialità e l’ecume-
nismo, vale a dire li-
berté,égalité, fraterni-
té, i tre principi della
più atea delle rivolu-
zioni».
Quella francese, il
suo incubo.
«Il 15 agosto dell’89,
nel bicentenario, por-
tai250 italianiamani-
festareaParigi».
Che cosa c’è di male
nellarivoluzionefran-
cese?
«È l’utopia. Cambia
l’ordine esistente im-
ponendoneunonuovo
fondato sul naturali-
smo e sul relativismo,
perciò anticristiano.
Sonole loggemassoni-

che, non lemasse, a farla. La rivolu-
zione è un mostro che mangia se
stesso.Ilpeggiovienetuttodalì: tota-
litarismo, comunismo, nazismo,
’68, Brigate rosse, anni di piom-
bo...».
EdetestaNapoleone.
«È il precursore di Hitler. Si può es-
sere criminali anche nella grandez-
za. Inquestodissentodalmioamato
Manzoni, che per il resto considero
un padre della Chiesa. Il Bonaparte
ordina la coscrizione obbligatoria, il
più odioso degli editti, perché sot-
trae i giovani alle famiglie, si porta
via lebracciachedissodano icampi,
e introduce la guerra totale, il pro-
dromodellabombaatomica. Inpre-
cedenzaera regola accettatada tut-
ti che le battaglie cessassero alla se-
ra ai rintocchi dell’Angelus e non si
combattesse nelle vigilie delle feste
di precetto, la domenica e per quasi
tutta la quaresima».
Per meritarsi il paradiso che cosa
bisogna fare?
«Vincere l’orgoglio e perdonare».

(320. Continua)
stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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Pucci Cipriani
(a destra)
con Leonardo
Marino: lo
ha convinto
a scrivere
un libro-verità
su come fu
ucciso il
commissario
Calabresi
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Don Lorenzo Milani era un manesco
Per averlo detto il giorno dei funerali
sono stato condannato alla morte
civile. Eppure prendeva a calci i suoi
allievi e li batteva con la cinghia. Ero
amico di Calabresi: diede il suo
primo stipendio a un docente povero

‘

Un giovane
Pucci Cipriani
col dissidente
russo Andrej
Sinjavskij,
lo scrittore
condannato
in Urss a sette
anni di gulag
e poi mandato
in esilio

Nel paese del capo dei tradizionalisti
la foto di Fido al posto del crocifisso

È convinto che sulla suaToscana regni
Sigismondo d’Asburgo Lorena, ingegnere
informatico abitante in Scozia. Hamesso
d’accordoBorghezio con imeridionalisti,
sotto gli occhi di uno degli otto serenissimi

I Savoia sono indegni, gli tirai le uova
Colpa loro se al Sud c’è la camorra.
Napoleone come Hitler: introdusse
la guerra totale. Prima, ai rintocchi
dell’Angelus, si deponevano le armi.
La rivoluzione francese? Il peggio.
La Chiesa versa in uno stato tragico

VOLEVANO BRUCIARLO
Il professor Pucci Cipriani,

60 anni, nella sua casa
di Borgo San Lorenzo.

Dirige «Controrivoluzione»
ed è leader del movimento

Anti 89. «All’Università
di Firenze i rossi mi

chiusero in uno sgabuzzino
e tentarono di bruciarmi.

E pensare che avevo
lasciato Pisa per sfuggire

a Sofri e compagni...»

PUCCI CIPRIANI
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